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Il Santuario della Madonna
del Sangue ha avuto origine il
29 aprile 1494 con l’effusione
miracolosa del sangue sopra
l’affresco raffigurante la Ma-
donna del latte, dipinta sulla
facciata della chiesa, dedicata
a S. Maurizio Martire.

L’evento prodigioso é stato
causato da un gesto sacrilego,
compiuto da un certo Giovan-
ni Zucono (soprannominato
“Zuccone”) che, perdente al
gioco della “piodella”, adira-
tosi, scagliò la sua piodella
contro l’immagine della Ma-
donna colpendola alla testa.

L’effusione di sangue durò
circa 20 giorni ed é documen-
tata in due pergamene: una
del tempo del miracolo, firma-
ta dal podestà della Valle
Daniele Crespi e da 4 notai;
l’altra del 1500 redatta dal
successivo podestà Angelo
Romano, convertitosi alla
vista dell’immagine miracolo-
sa.

Una piccola porzione del
sangue miracoloso é conser-
vata in un reliquiario sul retro
dell’altare della Madonna e
viene esposta alla venerazio-
ne dei fedeli dopo la celebra-
zione di ogni S. Messa.

Il Santuario é costituito da
due edifici, incorporati tra
loro, uno del 1600 e l’altro più
recente (1922-1958) insignito
del titolo di «Basilica minore»
dal Papa Pio XII.
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Vi scrive il rettore

Rendiamo grazie a Dio…
Cari amici,

ieri 28 giugno sono stato colpito dal
discorso a braccio di Benedetto XVI che con un verbo greco ha
riassunto i 65 anni del suo ministero sacerdotale: “Eucharisto-
men” Rendiamo grazie a Dio…

Sì! Anch’io dopo 6 mesi dell’apertura della Porta Santa rendo
grazie a Dio per tutti i fratelli e sorelle che attraverso la GRAZIA
del GIUBILEO hanno trovato la pace profonda e la gioia di ripren-
dere il cammino spirituale. 

E mentre rendiamo grazie a Dio, facciamoci Missionari della
Divina Misericordia, perché molti possano accogliere questa occa-
sione per riprendere, pienamente liberi, il cammino.

Dunque il Giubileo Straordinario continua e ogni mattina pun-
tualmente si apre la Porta Santa.

Buona estate e arrivederci a Re, in agosto, il mese dell’Assunta!

P. Gian Carlo
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«Cari turisti, 
benvenuti in diocesi!»
Carissimi ospiti, turisti e villeggianti,

vi
porgo con viva cordialità il benvenuto

della Diocesi di Novara che si distende
tra il fiume Ticino e il fiume Sesia. 

È la diocesi con due laghi, del Verbano e d’Orta, e con
le molte valli della Valsesia e della Val d’Ossola, punteggiata da
quattro Sacri Monti d’incomparabile bellezza e da Santuari che ne
fanno una terra di benedizione.

Quest’anno troverete ad attendervi anche sei Porte Sante del
Giubileo della Misericordia, indetto da Papa Francesco. Partendo
dalla porta della Cattedrale abbiamo voluto che il fiume della miseri-
cordia s’irradiasse in tutte le direzioni della Diocesi, scegliendo i
Santuari più noti e accessibili per la gente e gli ospiti.

La prima Porta Santa è quella della Cattedrale di Novara, che
ha il portale più alto d’Europa: essa è come il segno della misericor-
dia che scende da Dio e guarisce tutte le fatiche degli uomini. La
seconda si trova al santuario di Boca, nei pressi di Borgomanero, un
punto di ristoro spirituale assai apprezzato dalle genti di quella zona. 

La terza è al Santuario di Re, cuore della Val Vigezzo, tappa
spirituale molto amata dalle popolazioni della vicina Svizzera, sia
di lingua italiana sia tedesca.

Non meno suggestivo è il Santuario di Cannobio, porta d’ingresso
al lago Maggiore, che contiene la venerata Pietà tanto cara a san Car-
lo Borromeo. 

La quinta Porta santa si trova al Sacro monte d’Orta, con un per-
corso francescano e un panorama mozzafiato sull’incantevole isola di
san Giulio. Merita poi un giorno intero di visita il Sacro monte di
Varallo, che è una Terra Santa “in miniatura”, con la Parete Gauden-
ziana capolavoro di Gaudenzio Ferrari.

In questi stupendi scenari di arte e storia, di fede e spiritualità, que-
st’anno si apre la possibilità di fare l’esperienza della misericordia.
Mentre troverete la cordiale accoglienza e ospitalità della nostra gen-
te, la disponibilità e le testimonianze dell’ingegno e della fede delle
nostre terre, potrete anche dedicare un tempo delle vostre vacanze a
un momento di spiritualità presso i santuari giubilari.

Vi auguro che sia un momento di forte esperienza di perdono e di
riconciliazione: la misericordia è un dono di Dio e una sfida per il
nostro cuore e le nostre relazioni. Prima di tutto per la coscienza del-
l’uomo e della donna, poi per i rapporti familiari e, infine, per una rin-
novata solidarietà sociale che deve attraversare tutta l’Europa come
un vento rinnovatore. La nuova Europa non potrà essere solo l’Euro-
pa dell’economia e della burocrazia, o solo quella dei diritti dei citta-
dini, ma l’Europa delle identità aperte, soprattutto ai nuovi fenomeni
migratori, che vengono a contatto con noi e chiedono ospitalità.

Potrete trovare momenti di celebrazione distesa, possibilità di con-
fessione e di ascolto, guida per gli itinerari della fede. Il Giubileo ci
dice che la misericordia Dio ci considera di più dei nostri errori e dei
nostri peccati e apre per tutti, credenti e non credenti, finestre di spe-
ranza e sentieri di riconciliazione. 

Nell’accogliervi con tutte le comunità locali, con i cristiani e i
sacerdoti, con la simpatia delle persone di questa terra, auguriamo a
Ospiti, Turisti e Villeggianti un soggiorno ristoratore della mente e
del cuore.

Buone vacanze e una felice e gioiosa permanenza tra noi! 

+ Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara
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4 – 5 – 6 AGOSTO - SANTE QUARANTORE
Presiede Sua Ecc.za Mons. Amedeo Grab.
ore 9.00 Messa con omelia.
ore 17.15 Vespri e Benedizione Eucaristica.

DOMENICA 7 AGOSTO
58° ANNIVERSARIO 
della CONSACRAZIONE della BASILICA.
Ore 16.30 
Messa Solenne e Processione con la Reliquia.
Presiede Sua Ecc.za Mons. Amedeo Grab.

DOMENICA 14 AGOSTO
Ore 16.30 Messa della Vigilia dell’Assunta e 

Imposizione della Medaglia 
ai nuovi Cappellani.

LUNEDI’ 15 AGOSTO
ASSUNZIONE della B.V. MARIA

Ore 16.30 Santa Messa Solenne.
Guida il canto Mons. Carlo Monti,
Archimandrita.

SABATO  20 AGOSTO
Ore 16.30 Santa Messa Solenne in Basilica.

Partecipa la Corale di Fornero, 
diretta dal m° Michele Piana.

Ore 17.30
INAUGURAZIONE STATUA di SANTA RITA.

Presiede Mons. Fausto Cossalter,
Vicario Generale della Diocesi di Novara. 

Ore 22.00
Spettacolo Pirotecnico 
offerto dalla Pro Loco di Re.

DOMENICA 21 AGOSTO
Al Parco “San Giuseppe”: 
“Festa dell’Estate” a cura della Pro Loco di Re.

Ore 16.30 GIUBILEO delle CORALI in Basilica 
con il m° Bepi De Marzi. 

LUNEDI’  22 AGOSTO
Festa di Maria Regina.
Ore 11.00 Santa Messa. 
Celebra il Card. Giovanni Lajolo. 

DOMENICA 28 AGOSTO
Commemorazione del Venerabile 
don Silvio Gallotti.

AGOSTO in SANTUARIO
Giubileo della Misericordia
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Le feste di Aprile.
Venerdì 29 aprile il nostro vescovo mons. Franco Giulio Bram-

billa ha celebrato la Messa del Miracolo alle 15.00 con il Vicario
Generale  Mons. Fausto Cossalter, il Vicario dell’Ossola don Luigi
Preioni e una quindicina di concelebranti.

Mons. Vescovo ha tenuto l’omelia prendendo spunto dal cartiglio
dell’Immagine Miracolosa: “In gremio Matris sedet sapientia
Patris”. L’omelia è riportata nella sua interezza al centro di questo
numero del Bollettino come “Inserto Speciale”. 

Ha assistito pontificalmente la Santa Messa Sua Ecc.za Mons.
Amedeo Grab con al suo fianco l’Economo Diocesano il Can. don
Renzo Cozzi e il Prevosto di Cannobio il Can. don Mauro Caglio.

La celebrazione è stata animata dai Piccoli Cantori della Basilica
diretti dal m°  Patrizia Locatelli, e con animatore liturgico il Cap-
pellano onorario don Giuliano Ruga, Prevosto di Pettenasco. 

Dopo la Messa, i Sacri Ministri, i Sindaci della Valle con le altre
Autorità presenti e i fedeli tutti, si sono recati all’Altare della
Madonna per innalzare alla Vergine del Sangue la preghiera della
Supplica.

Domenica 1° maggio alle 15.00 il Padre Rettore nella Basilica ha
recitato alcune decine del Rosario e don Paolo Montagnini, Arci-
prete di Druogno e Cappellano della Basilica ha  presieduto la Pro-
cessione con la Reliquia del Sangue e al termine ha  impartito la
solenne Benedizione Eucaristica.

Alle 16.30 ha celebrato la solenne Eucarestia Sua Ecc.za Mons.
Amedeo Grab con l’assistenza del Padre Rettore e del Cappellano
onorario il Can. don Antonio Nicola, Parroco di Miazzina.

Ha animato il canto e il suono dell’organo il Sig. Pietro Punginel-
li di Miazzina, animatore liturgico e collaboratore di don Nicola
nella Parrocchia di Miazzina. Lo ringraziamo di cuore per la sua
competenza, nel suono e nel canto, nel dirigere magistralmente l’as-
semblea presente in Basilica. 

Sabato 7 maggio.
Si è svolto oggi il Pellegrinaggio Giubilare del Vicariato del

Locarnese. Presente il Vicario don Carmelo Andretta, Arciprete di
Locarno e i rispettivi Parroci delle Parrocchie del Vicariato con le
varie comunità; erano più di 200 fedeli.

Dopo un breve momento di preghiera davanti all’Immagine Mira-
colosa, i sacerdoti e i fedeli, sono scesi nella Cripta per ricevere il
Sacramento del Perdono in preparazione del passaggio della Porta
Santa e della Santa Messa.

GIORNO
dopo GIORNO … 



Alle 11.30 si sono trovati tutti all’esterno della Basilica e lì don
Andreatta ha introdotto, con un breve rito, l’ingresso dalla Porta
Santa. A seguire la celebrazione della Messa in Basilica e le varie
preghiere per acquistare l’Indulgenza Giubilare.

Nel primo pomeriggio, all’Altare della Madonna, i pellegrini
locarnesi hanno concluso il loro Pellegrinnaggio Giubilare, con il
canto della lode vespertina e la Benedizione Eucaristica.

Lunedì 16 maggio.
È Lunedì di Pentecoste. E come ogni anno si è tenuto il Pellegri-

naggio delle Parrocchie della Valle Vigezzo. 
Quest’anno con una novità: le processioni provenienti dalle Par-

rocchie sono entrate tutte dalla Porta Santa, per ricevere l’Indul-
genza del Giubileo della Misericordia.

Ed è stato proprio questo il breve pensiero del Padre Rettore nella
Messa delle 10.30 in Basilica: passare la Porta Santa di questo San-
tuario e ricevere il perdono del Signore Gesù in questo anno Giubi-
lare dedicato alla Misericordia di Dio, ricordando che chi non è riu-
scito in quel giorno a ricevere l’Indulgenza, può farlo in qualsiasi
momento perché la Porta Santa è sempre aperta a tutti e per tutti,
fino al 20 novembre…   ognuno ha i suoi tempi per ritornare alla
“casa del Padre”  che è buono e misericordioso con ognuno di noi.

11110000

Santuario cronaca

(continua a pagina 24)
Omelia del Vescovo di Novara

Sua Ecc.za Mons. Franco Giulio BRAMBILLA
alla MESSA del MIRACOLO



Un ringraziamento fraterno al caro padre Giancarlo che, con
parole alate, ha introdotto questa nostra celebrazione. Un saluto
cordiale al confratello Amedeo, che onora con la sua presenza assi-
dua questo santuario, a un abbraccio affettuoso tutti i sacerdoti pre-
senti e a tutti voi.

Il motto dell’effige

È la quinta volta che vengo a Re nella celebrazione della festa del
ricordo del miracolo e ho pensato che fosse bello riprendere la cosa
che mi colpì quando vidi per la prima volta l’effige della Madon-
na: il cartiglio che si trova sotto l’immagine, su cui è scritta questa
misteriosa frase: «In gremio Matris sedet Sapientia Patris», Nel
grembo della Madre siede la Sapienza del Padre. Esso è ripreso
nella prima orazione della messa di questa festa con le seguenti
parole: «Eterno Padre, che hai posto nella Vergine Maria il trono
regale della tua Sapienza, illumina la Chiesa con la luce del Ver-
bo della vita, perche? nello splendore della verita? cammini fino
alla piena conoscenza del tuo mistero d’amore». Certamente la
competenza storica di padre Giancarlo vi avrà già illustrato l’origi-
ne di questa frase.

In gremio Matris 
sedet Sapientia Patris



Abbiamo come prima attestazione, forse la più antica, una statua
lignea della Vergine col bambino in grembo, che proviene dall’Ita-
lia, ma si trova ora nei Staatliche Museen Preussischer Kulturbe-
sitz di Berlino, datata al 1199, alla cui base si trova incisa la frase
per intero; probabilmente proveniva dal Chiostro dei Camaldolesi
di Borgo San Sepolcro.1 La seconda attestazione, dove si trova il
motto, è della Madonna in trono col bambino, detta di Campitigna-
no, conservata al Museo nazionale de L’Aquila e risalente al XIII
secolo, con chiare influenze bizantine. La terza attestazione del
motto è su una formella marmorea esposta nella chiesa di S. Maria
della Pieve di Arezzo.2 E la scritta si trova anche in un mosaico del-
la cattedrale di Torcello risalente al secolo XIII. In Ossola appare,
oltre che nelle numerosissime rappresentazioni della Madonna di
Re, anche nella Madonna quattrocentesca della parrocchiale di
Santa Maria Maggiore, attribuita a Giovanni de Campo, e nelle
Centovalli svizzere a Palagnedra in un contesto di pitture cinque-
centesche.

Questa è l’attestazione del motto, che troviamo sulla nostra icona
che è all’origine, 522 anni fa, del miracolo di Re. Volevo suggerir-
vi qualche riflessione sul valore spirituale e umano dell’esperienza
raccolta in questa espressione “Nel grembo della Madre siede la
Sapienza del Padre” o, come attestato in altre versioni del motto
probabilmente per adattamento, “rifulge”, «fulget», o “risiede”,
«residet», che assomiglia più a quanto dice la colletta della messa
«hai posto nella Vergine Maria il trono regale della tua Sapienza».

In gremio Matris: il suo valore spirituale

Quest’anno cercherò di spiegarvi l’espressione partendo dal bas-
so, «In gremio Matris». Quale è il suo valore spirituale? Qui si par-
la della Madre Maria e non la si definisce Vergine Maria, come
nella orazione colletta. E notiamo: non si dice «in sinu Matris», nel
seno della Madre, ma «in gremio Matris», nel grembo della Madre.
Il grembo è un’espressione più ampia della parola seno, ne eviden-
zia il suo carattere di “segno”. Potremmo dipingere con tre colpi di
pennello il senso dell’esperienza dell’umana maternità – lo attesta-
no anche i molti ex voto azzurro e rosa di tante donne che sono
venute qui ad affidare la loro maternità a Maria – per concludere
con una riflessione sulla generazione in Maria della Sapienza divi-
na del Verbo. Queste prime tre pennellate ci dicono che cosa è la
maternità umana, perché senza una giusta presenza della madre,
anche gli uomini e le donne sarebbero meno umani. È solo a parti-
re da quest’esperienza che si ha una porta di accesso alla maternità
di Maria.

1. La prima pennellata dipinge la “madre dell’attesa”. Nella
maternità si fa un’esperienza radicale di attesa. È l’attesa assoluta-
mente singolare della madre nei confronti del proprio figlio. Non è
come l’attesa di un anniversario, di un treno, di un concerto, di un
incontro, è un’attesa in cui la madre sperimenta che non è padrona
di ciò che attende. Non è solo l’attesa di qualcosa di nuovo, di qual-

1 «A.D. MCLXXXXVIIII MENSE GENUARII IN GREMIO MATRIS FULGET
SAPENTIA PATRIS FACTUM E(st) AUTE(m) H(oc) OPUS MIRABILE DONNI
PE(t)RI AB(b)ATIS TEMPORE PRESBITERI MARTINI LABORE DEVOTO MINI-
STRATO AMORE». R. Arena, Notarella sul cartiglio della Madonna di Re, in “Ver-
banus” 16 (1995), pp.493-495.

2 La Madonna, corona e in trono, presenta il Bambino e i Re Magi che offrono i loro doni.
Sulla sponda del tronetto in rilievo è la scritta: «IN GREMIO MATRIS RESIDET
SAPIENTIA PATRIS». La formella romanica non è datata, ma risale al secolo XIII.



cosa d’incognito, ma è un’attesa che sospende ogni desiderio di
padroneggiare, di tenere in mano la vita che nasce. È un’attesa
accompagnata spesso dall’angoscia. Nella Bibbia quando si parla
dei dolori del parto non si fa riferimento tanto a quelli fisici, ma
soprattutto a quest’angoscia: che il figlio non possa essere total-
mente in mano alla madre, non possa essere padroneggiato da essa,
non corrisponda al suo desiderio. È un’attesa calata nelle proprie
viscere, nel punto più intimo, che è il figlio, ma che non sarà fino
in fondo suo, esclusivamente della madre. Appena il figlio nasce,
diventa subito un altro. Quest’esperienza che il figlio proprio è
anche un altro, appare nel miracolo della nascita – che è l’unico
vero miracolo che abbiamo sotto gli occhi – poi s’illumina nel sor-
riso, quindi nelle altre esperienze del bimbo. La nascita è l’incon-
tro degli incontri: la madre attende un altro che resterà tale nella sua
libertà inalienabile e inesauribile. Chi fa quest’esperienza è la
madre in attesa del figlio. Ciò che è prossimo, che è suo, non può
possederlo, le sfugge, le è donato per la cura e per la crescita. E già
questa prima pennellata è molto importante. Noi abbiamo un rap-
porto con gli altri che è di padronanza, o vediamo negli altri l’ani-
ma gemella, il doppio. Questo causa grandi sofferenze, perché l’al-
tro rimane diverso. Per ciò dobbiamo sempre tornare alla maternità
come esperienza non solo di attesa, ma di avvento!

2. La seconda pennellata ritrae la “madre del volto”. Il bambino
scopre se stesso rispecchiandosi nel volto della madre che sorride.
La madre lo abilita a guardare in modo nuovo il mondo, quasi a tra-
sformare il mondo. La madre rispecchia nel bambino la sua espe-
rienza di figlia. Questo è decisivo: la madre sa essere madre come
ha imparato ad essere figlia, in rapporto alla madre da cui ha rice-
vuto la vita. È qui che accade l’esperienza della trasmissione di
“generazione in generazione”, che purtroppo oggi è in crisi. La tra-
smissione corre persino il rischio di interrompersi. Tant’è che si
dice spesso: “siano benedetti i nonni!”, che fanno da surrogato del-
la madre, non solo per trasmettere la fede, ma anche per trasmette-
re che la vita è buona. Siccome il papà e la mamma devono lavo-

rare, senza di loro avremmo un’interruzione radicale delle forme di
vita trasmesse. E ne vediamo gli effetti anche nella vita sociale.
Incontrare, vedere, baciare il corpo del figlio, sono gesti che
mostrano questa seconda caratteristica della maternità: essere la
madre del volto. Il bambino quando è in contatto con il corpo del-
la madre sente il caldo e, quando si stacca, sente freddo. Prende
cibo dalla madre e, quando si stacca, sente fame. È vestito dalla
madre, e attende che la madre lo cambi per essere di nuovo rivesti-
to. È la madre, infine, che determina il ritmo di notte e giorno, di
sonno e veglia. Queste esperienze semplici ne contengono una più
radicale: la presenza-assenza della madre. Se la madre fosse sem-
pre presente, assorbirebbe il bambino dentro di sé. È la difficoltà di
tante madri di oggi che spesso hanno un figlio unico e quindi cor-
rono il rischio di essere madri che assorbono il figlio e, quasi, lo
fanno rientrare nel grembo. La madre non può solo essere presen-
te, ma deve anche lasciare lo spazio perché l’altro cresca e trovi se
stesso. Se fosse eccessivamente presente, come del resto la madre
troppo assente, fa del figlio un “bamboccione” che non riesce più a
staccarsi, oppure ne fa un “abbandonato”. Quest’oscillazione tra
presenza e assenza propone un ritmo difficile, ma necessario per
crescere bene nella vita. Dentro queste due immagini – la madre
dell’attesa e la madre del volto – ne sorge una terza che mi piace
evidenziare, perché così è stata anche la mia mamma. Ogni uomo
e ogni donna, a secondo di come gli è stato trasmesso dalla madre
(in interazione col padre), sarà  uomo e donna, perché tutti siamo
stati generati. Siamo e continuiamo a essere figli.

3. Il terzo tratto di pennello colora la “madre della cura singola-
re”. È un modo di dire inusuale. La madre, anche se ha dieci figli,
è capace di generare ciascuno in modo singolare. Che cosa signifi-
ca? Anzitutto la madre dona la “lingua”. Non è anzitutto la lingua
del parlare e dello scrivere, ma della carne, degli affetti, delle emo-
zioni (gli psicologi parlano di “lallazioni”), dei segni, dei suoni, del
corpo. Si tratta di uno sciame di linguaggi, non ancora dei concet-
ti. Per questo si usa l’espressione “lingua-madre”. La mamma,



infatti, non dà solo “parola ai bisogni”, ma insegna “a dare il nome
alle cose”, a non trattare i figli solo come vasi da riempire, ma sog-
getti che, mentre vengono colmati, avanzano ancora un po’ di spa-
zio di trascendenza. Quest’alternanza di presenza e assenza vale in
tutti campi della vita e della parola. La madre fa passare “dal biso-
gno al desiderio”: non è solo il padre che stacca il figlio dalla
madre, perché altrimenti il figlio imploderebbe nel seno della
madre. Alcuni hanno compreso che già la madre deve essere capa-
ce di fare in modo che il figlio non sia “solo un vaso da riempire,
un bisogno da colmare, ma una persona che è capace di desidera-
re”. È interessante notare questa gestualità: la madre prova lei il
cibo, lo porge al bambino, poi gli dice che la pappa è buona.
Accompagna con una parola il gesto del nutrimento, perché altri-
menti il bambino potrebbe persino scottarsi e rifiutarlo. 

Tale alternanza di presenza e assenza – che vale in tutti i campi
della vita famiglia e della società – è capace di in-segnare (di

“segnare dentro”, di “iscrivere nel corpo”) che il figlio è di più di
“una macchina per mangiare o da mettere in moto”. Il figlio non
può essere l’unica soddisfazione di una madre: per essere tale la
donna deve preservare la propria femminilità ed essere sempre da
capo desiderata come moglie. Ci sono due tipi di crisi: una all’ini-
zio della vita della coppia rivela che il matrimonio non è ancora
partito; e una a metà del percorso del matrimonio, verso i quaran-
ta/quarantacinque anni. In quest’ultimo caso, è probabile che la
donna abbia smesso di essere donna e abbia riversato tutto nella sua
maternità. Poi, quando il figlio diventa grande e deve staccarsi, la
donna non riesce a trovare più il rapporto con il marito e vicever-
sa. L’essere madre non può essere l’unica soddisfazione. La madre
deve rimanere donna. Non può trovare l’unica soddisfazione nel
figlio. Essa non trasmette un desiderio anonimo, ma il figlio è
oggetto di una cura particolare. La cura materna rende “singolare”
il desiderio del figlio, perché la sua caratteristica più sintetica è la
“grazia dell’attenzione”. La madre è capace di essere attenta. Noi
maschi siamo più sbadati. La donna ha la grazia di tenere insieme
tutti i frammenti della vita e sa che cosa significa un figlio, uno ad
uno, perché sa che cosa è quell’“unico singolare”, ed è capace di
amare ciascuno in modo diverso, anche se ha avuto quattro o cin-
que figli. E così rende “unico” il figlio. E fa capire agli altri fratel-
li che “l’amore non è come la torta che si divide a fette”, ma “si
moltiplica tutta per ciascuno”. Questa è una cosa difficile nella
nostra società, dove tutti noi vogliamo avere “la nostra fetta di tor-
ta”, pensando che quella che ho io, non può averla lui. Al contra-
rio, solo se si fa l’esperienza che l’amore si moltiplica da capo ogni
volta che ci viene concesso, abbiamo un’esperienza del nostro esse-
re unici, della nostra singolarità. Non uno, nessuno, centomila, ma
l’io “unico” destinatario della cura. La grazia dell’attenzione della
madre trasmette a ciascuno di noi il valore della vita, anzi che la
vita sia un valore unico, un valore assolutamente irripetibile.
Capiamo, dopo tutto quanto detto, come sia assurdo scrivere che



ti noi non riusciremo mai a restituire una cosa ai genitori che ci
hanno generato: la vita che ci hanno donato. Non riusciremo a resti-
tuire la vita che essi hanno lasciato andare nel mondo, che è parti-
ta per l’avventura del suo domani. Per quanto possiamo assistere i
nostri genitori fino a 80 o 90 anni, tutto ciò non farà il paio con la
compensazione delle notti che essi hanno passato con noi e per noi.
Anzi, con la generosità di averci lasciato partire, scagliandoci come
una freccia nel futuro. È la freccia che non hanno trattenuto come
un’arma per difendersi, ma che hanno lanciato come un dardo per
riaccendere una vita, questa vita. 

Il mistero di Maria si ripete infinitamente in ogni maternità, ma
potremmo dire che si ripete in ognuno di noi che vuol essere fecon-
do. Ma il mistero di ogni generazione, si nutre in modo sorpren-
dente alla grazia della Vergine-Madre, che lascia andare il figlio
“Uni-genito” al suo destino. Nessuno di noi può essere fecondo se
non lascia partire la vita da sé. Questo oggi è diventato difficile.
Molte madri non lasciano più partire i loro figli. Basta vedere alcu-
ne trasmissioni televisive, per rendersi conto di questo, perché mol-
te madri considerano il figlio come un complemento di esse stesse,
e non come una scommessa sulla vita. Un tempo quando si era più
generosi sulla vita, si facevano figli per il Signore e per il mondo.
Ci sono famiglie che hanno servito la vita in tutti i suoi aspetti.
Oggi invece siamo lì a cesellare un figlio, ma esso cresce come un
peluche stropicciato. 

Chiediamo al Signore di ritornare – il Papa ci ha donato per que-
sto l’esortazione Amoris Laetitia – a riscoprire la vita, a riaccende-
re il mistero di questo donare la vita: che essa sia nutrita, cresca,
esca di casa e prepari la generosità di un’altra vita futura. Allora
anche la nostra società sarà capace di far rinascere la vita. In for-
mato grande. 

+ Franco Giulio Brambilla
Vescovo di Novara

abbiamo “un genitore uno” e “un genitore due”. Tale cosa è assur-
da perché tradisce l’esperienza umana fondamentale! 

Sedet Sapientia Patris: la Vergine-Madre

Questi tre colpi di pennello colorano il volto della Vergine-
Madre. Maria è la madre dell’attesa, è la madre del volto, è la madre
della cura singolare. Per questo il motto da cui siamo partiti dice:
«In gremio Matris sedet Sapientia Patris», Nel grembo della Madre
abita (il Figlio che è) la Sapienza del Padre! L’icona della Madon-
na di Re ci mostra Maria con in braccio il Bambino che sta allat-
tando, mentre Lui guarda verso noi. Di solito il bimbo, quando suc-
chia al seno, è rivolto alla mamma. Tuttavia, proprio perché Maria
è la madre-vergine dell’attesa, del volto, della cura singolare, con-
sente al Figlio di guardare a noi. Libera il Figlio a uno sguardo nuo-
vo. Non è il Figlio totalmente assorbito dentro se stessa. Maria ci
mostra che Colui che porta con sé, che vive di lei, che ella fa veni-
re alla luce, è “un” altro ed è “altro” rispetto a tutte le attese che lo
circondano. Ho letto da qualche parte che, anche dal punto di vista
fisiologico, la madre, durante la gravidanza, abbassa le sue difese
immunitarie, altrimenti espellerebbe il figlio. La madre riduce le
sue difese per dare alla luce una vita. È un’immagine bellissima!
Devi abbassare le difese per far nascere questa vita unica. 

Allora, quando andremo dinanzi all’icona della Madonna di Re,
capiremo che la pietra che fu gettata e che ha fatto sgorgare il san-
gue dalla fronte di Maria rivela un aspetto di ogni madre che porta
in grembo il bimbo. E cioè che nel grembo della madre, il piccolis-
simo batuffolo del suo bimbo manifesta la sproporzione della vita
che si apre all’assoluto, all’avvento di Dio. Per questo il motto cul-
mina con: «sedet Sapientia Patris». L’espressione della poesia ci
rivela che Dio può germinare dentro questa ferita della madre, che
costa sangue, genera fatica, anzi sofferenza. Noi riusciremo a dare
indietro ai nostri genitori molte delle cose che ci hanno dato, ma tut-
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INAUGURAZIONE 
della STATUA di
SANTA RITA da CASCIA

al  PIAZZALE  “SILVIO GALLOTTI”

Presiede la Benedizione
Mons. Fausto Cossalter,
Vicario Generale della Diocesi di Novara. 

Alle ore 22.00 
Spettacolo Pirotecnico offerto dalla Pro Loco di Re.

SABATO  
20

AGOSTO

ore 17.30
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Martedì 17 maggio.
Oggi si è tenuto a Re il Convegno dell’Associazione dei Familia-

ri del Clero delle Diocesi Piemontesi e della Valle d’Aosta.
Alle 10.00 nella sala dei congressi dell’Hotel Casa Barbieri, il

prof. Don Gian Paolo Cassano ha tenuto la relazione sul tema:
“Collaboratori familiari del clero: un servizio accanto ai sacerdoti”.

Al termine della relazione, l’assistente della diocesi novarese, don
Enrico Manzini, ha presieduto il passaggio della Porta Santa della
Basilica processionalmnete con tutti i familiari del clero e i vari
sacerdoti delegati di ogni diocesi.

In Basilica la concelebrazione è stata presieduta dal Vicario
Generale della Diocesi di Novara, Mons. Fausto Cossalter e l’ome-
lia è stata incentrata sul tema della Messa votiva di “Maria Regina
degli Apostoli”.

Dopo il pranzo all’Hotel, i convegnisti si sono ritrovati nel San-
tuario Antico dove il responsabile regionale don Gian Paolo Cassa-
no ha presieduto i Vespri e la Benedizione Eucaristica.

Domenica 22 maggio.
Oggi Solennità della Santissima Trinità, alle ore 11.00 hanno

celebrato in Basilica 2 Parrocchie della nostra Diocesi, venute per
passare la Porta Santa prima della celebrazione della Messa.

La prima è la Parrocchia di Villadossola, che da parecchi anni vie-
ne in Pellegrinaggio a Re nella Domenica della SS. Trinità e accom-
pagnata dal Prevosto Don Massimo Bottarel.

La seconda Parrocchia è quella S. Maria alla Bicocca in Novara
accompagnata dal vicario parrocchiale don Simone Taglioretti e dai
numerosi chierichetti che hanno svolto egregiamente il servizio
liturgico durante la celebrazione.

Ha animato la celebrazione la Corale proveniente da Ponteranica
(BG).

Nel pomeriggio, durante la Messa delle ore 16.30, Sua Ecc.za
Mons. Amedeo Grab ha amministrato il Sacramento della Cresima
a 51 ragazzi appartenenti alle Parrocchie della Valle Vigezzo. 

Ha animato la celebrazione la Corale Parrocchiale di Druogno.

Santuario cronaca
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Sabato 4 giugno.
Nella Festa del Cuore Immacolato di Maria alle ore 15.00  il Pre-

vosto il Can. don Mauro Caglio e il Can. don Massimiliano Mara-
gno hanno celebrato la Messa per i pellegrini venuti a piedi dalla
Parrocchia di Cannobio.

È il Pellerinaggio che vuol ricordare la salita a Re a piedi che il
Venerabile don Silvio Gallotti fece tantissime volte per venire a
celebrare il Santo Sacrificio sotto lo sguardo della Vergine del San-
gue. 

Domenica 5 giugno.
L’Unità Pastorale dell’Ossola è salita a Re con i respettivi Parro-

ci per compiere insieme il Passaggio della Porta Santa.
Partendo processionalmente dal Piazzale Silvio Gallotti sono

arrivati alla Porta Santa. Entrati in Basilica sono arrivati all’Altare
della Madonna per un breve momento di preghiera e di preparazio-
ne alla confessione e infine hanno partecipato alla Messa presiedu-
ta da don Enrico Manzini, Parroco di Preglia e Crevoladossola e
concelebrata da don Luigi Preioni, Parroco di Masera e Trontano e
don Marco Piola, Parroco di Varzo e Trasquera.

Domenica 29 maggio.
Nella Solennità del Corpus Domini, in Basilica alle 11.00, si è

celebrata la Prima Comunione di 4 bambini delle nostre Parrocchie,
preparati dal Parroco Padre Massimo Gavinelli durante l’anno cate-
chistico. Al termine della Messa, a causa del cattivo tempo, non si
è potuta svolgere la Processione Eucaristica ma solennnemente è
stata impartita da Padre Massimo la Benedizione Eucaristica dopo
un breve momento di adorazione.     

Hanno animato la celebrazione i “Piccoli Cantori della Basilica”
diretti dal m.to Patrizia Locatelli, che ringraziamo per il generoso
servizio che fanno per il Santuario durante tutto l’anno.

Lunedì 30 maggio.
Oggi, ultimo lunedì di maggio, sono soliti salire a Re, come da

parecchi anni, gli uomini di Maccagno insieme al loro Prevosto don
Franco Bianchini per ricevere, in questo anno giubilare, la  Indul-
genza Plenaria.

Dopo essersi confessati e prima di partecipare alla Santa Messa,
gli uomini di Maccagno insieme al Padre Rettore e al Prevosto, han-
no passato la Porta Santa della Basilica.

Mercoledì 1° giugno.
Oggi alle 14.30 si è tenuta nel Parco San Giuseppe, dove il 20

agosto verrà benedetta la nuova statua di Santa Rita, la Festa degli
Alberi con la presenza dei bambini delle scuole materna ed ele-
mentare di Re accompagnati dalle loro maestre.

Prima della piantumazione, i bambini hanno recitato e cantato
alcune poesie, poi ha preso la parola il primo cittadino di Re Oreste
Pastore e poi il Padre Rettore; dopo un breve pensiero, ha benedet-
to le piante.

Sono state messe a dimora dai bambini una decina di piante e al
termine nel giardino dei Padri, l’Amministrazione Comunale ha
offerto una merenda a tutti i bambini e ai presenti. 

Santuario cronaca
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Giovedì 16 giugno.
Alle 14.30 i Sacerdoti anziani della nostra Diocesi e gli apparte-

nenti alla Lega Sacerdotale Mariana si sono ritrovati all’ingresso
della Basilica per passare la Porta Santa, guidati con il rito d’in-
gresso dal Padre Rettore.

Arrivati all’Altare della Madonna il responsabile diocesano don
Michele Occhetta ha presieduto i Vespri e al termine si sono porta-
ti tutti dietro all’Altare per venerare la Reliquia del Sangue. 

Sabato 18 giugno.
Prima della Messa delle ore 11.00 il Prevosto don Ennio e il

Padre Rettore hanno compiuto il rito del passaggio della Porta San-
ta per ricevere l’Indulgenza giubilare.

Infatti, da quasi 30 anni don Ennio, sale a Re con i suoi parroc-
chiani per il pellegrinaggio da Pino Lago Maggiore (VA). 

Buona estate a tutti!
M.G.

Lunedì 6 giugno.
I sacerdoti del Vicario dell’Ossola sono saliti a Re per vivere una

giornata di ritiro e compiere insieme il passaggio della Porta San-
ta. 

Nella Sala al piano Superiore della Sacrestia, il Padre Rettore ha
tenuto una riflessione sulla traccia del discorso del Santo Padre
Francesco che ha tenuto ai vescovi della Conferenza Episcopale
Italiana sul tema del sacerdozio.

Alle 11.30 i sacerdoti si sono ritrovati davanti alla Porta Santa e
il Vicario Episcopale per l’Ossola don Luigi Preioni ha introdotto
il passaggio della Porta. Poi con il canto delle Litanie si sono por-
tati all’Altare della Madonna per la Concelebrazione.

Don Preioni ha ricordato infine i 15 anni passati come Vicario
dell’Ossola e che, con il 1° luglio, scadrà da quell’incarico che
Mons. Vescovo gli aveva riconfermato già nel suo ingresso in Dio-
cesi nel 2012.

La giornata si è poi conclusa con il pranzo conviviale all’Hotel
Casa Barbieri.

Santuario cronaca
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RINNOVO ABBONAMENTO
per l’anno 2016

A motivo della normativa postale quando rinnovate
precisate: NOME, COGNOME, VIA, NUMERO CIVICO,
CITTA’ e PROVINCIA
Diversi Bollettini ritornano a noi con questa motivazio-
ne: indirizzo insufficiente.
Collaboriamo perché il Bollettino con la Benedizione
della Madonna del Sangue possa giungere in tutte le
nostre case.
Se ci segnalate un nuovo indirizzo manderemo il Bol-
lettino gratis per tutto il 2017. Grazie!

La quota per il rinnovo nell’anno 2016 
è la seguente:

ORDINARIO Euro 10,00
SOSTENITORE Euro 20,00
BENEMERITO Euro 50,00

Segnaliamo anche il nostro codice IBAN per coloro che
desiderano rinnovare il BOLLETTINO e mandare
un‘offerta al Santuario:

IT73 T076 0110 1000 0001 630 3281
con questa intestazione

LA MADONNA DEL SANGUE

Si ricorda agli abbonati della Svizzera che il Conto Cor-
rente Postale Svizzero è stato SOPPRESSO.

33331111

Un’antica carta geografica della Svizzera del 1862 reca i princi-
pali riferimenti anche delle aree poste ai confini. E’ emblematico
che nella parte della Valle Vigezzo, il riferimento al villaggio di Re,
sia incentrato sulla importante presenza del santuario della Madon-
na del Sangue. Infatti la dicitura non è Re, bensì Madonna di Rè. 

Segno evidente dell’importanza assunta e dalla sacralità attribuita
al luogo nella cultura religiosa del tempo del piccolo borgo della Val
Vigezzo. La cura con cui la cartografia  è stata redatta, denota già una
particolare conoscenza della geografia della zona, con una corretta
suddivisione orografica nonché  l’indicazione anche delle  principali
vie di comunicazione. In quegli anni esisteva da pochi lustri  una car-
rabile da Masera verso S. Maria Maggiore che terminava a  Re; men-
tre dalla parte Svizzera il collegamento avveniva ancora mediante
una mulattiera che passava da Olgia, ultimo villaggio vigezzino al
confine Est della valle con Camedo nelle Centovalli. 

Dal 1892 Camedo sarebbe stato unito con Intragna e Locarno
mediante una nuova carrabile. Il collegamento da Malesco a Can-
nobio era consentito percorrendo a piedi e con someggi la Borro-
mea in quanto non si erano ancora congiunti i tratti carrabili da Can-
nobio al ponte di Gurro a quei tempi in fase di realizzazione con
quelli già predisposti da Malesco a Finero. 

E per queste vie i pellegrini salivano al Santuario di Re in occa-
sione delle feste del Miracolo di fine aprile.

Gim Bonzani

GEOGRAFIA  RELIGIOSA



Da Lunedì a Venerdì
S.S. Messe: ore 9-11

Sabato
S. Messa: ore 11-16.30

Domenica
S.S. Messe:
ore 10-11-16.30

Santo Rosario
Feriale: ore 8.30
Festivo: ore 15.30 segue la

Benedizione Eucaristica.

I gruppi possono richiedere la
celebrazione della Messa oltre
gli orari stabiliti.
I Padri sono disponibili a cele-
brare in italiano, latino, francese
e tedesco.

INFORMAZIONI
• Per l’abbonamento al Bol-

lettino servitevi del C.C.P.
così intestato: (per l’Italia)
n. 16303281 LA MADON-
NA DEL SANGUE 28856
RE; (per l’Italia, per la
Svizzera e per i Paesi
Esteri) LA MADONNA
DEL SANGUE - Codice
IBAN: IT73 T076 0110
1000 0001 630 3281 (quo-
ta: €10). Indicate se si trat-
ta di abbonamento nuovo
o di rinnovo e segnalateci
le correzioni da fare nella
causale di pagamento.

• Il servizio religioso del
Santuario é svolto dai
Padri Oblati - Missionari di
Maria della diocesi di
Novara che risiedono
accanto al Santuario nella
Casa Parrocchiale, V.
Locarno, 4 - Tel. (0324)
97016.

• In caso di mancato
recapito del Bollettino,
si prega il postino di
rimandare la copia
all’Ufficio postale di Re:
28856 RE (VB).

ORARIO DELLE 
CELEBRAZIONI
IN SANTUARIO

www.madonnadire.it


